
Nega di essere palestinese o muori
Salman Abu Sitta 

17 marzo 2022 – Middle East Monitor

“Nega di essere palestinese o muori.” Questo è il messaggio proposto ai rifugiati
palestinesi dall’UNRWA [United Nations Relief and Works Agency, ossia Agenzia
dell’ONU per  il  Soccorso  e  il  Lavoro  per  i  rifugiati  palestinesi,  ndtr.].  È  un
messaggio  incredibilmente  scioccante,  contrario  al  diritto  internazionale  e  al
mandato stesso dell’UNRWA. L’UNRWA ha ceduto al ricatto americano per conto
di Israele: tagliare i  fondi a meno che la Palestina scompaia dai libri e dalla
memoria.

Questa è la scoperta a cui siamo arrivati dopo il primo incontro con le scuole
UNRWA e, tra tutti i posti, proprio in quelle a Gaza.

A settembre dell’anno scorso la Palestine Land Society [Società Palestinese della
Terra] aveva lanciato un concorso fra studenti delle scuole superiori a Gaza con il
titolo “Questo è il mio villaggio.” Gli studenti dovevano scrivere un tema sulle loro
origini in Palestina, fare una ricerca sulle proprie radici chiedendo a genitori e
nonni dei loro villaggi di origine e di come fossero diventati rifugiati durante la
Nakba (Catastrofe), come fossero arrivati nei campi dell’UNRWA e di cosa sia il
loro Diritto al Ritorno. Gli studenti dovevano ottenere testimonianze autentiche
dalle proprie famiglie e dai vicini, condurre la propria ricerca su altre fonti e
aggiungere, se possibile, foto, mappe o ricordi familiari.

Le scuole pubbliche di Gaza hanno accolto l’idea e informato gli studenti. Le
scuole  dell’UNRWA,  per  ordine  del  personale  straniero,  hanno  proibito  la
distribuzione dei volantini di invito dell’UNRWA.

Sfidando la proibizione, abbiamo chiesto ai volontari di distribuire i volantini agli
studenti  ai  cancelli  delle  scuole.  La  risposta  è  stata  straordinaria.  Hanno
presentato  domanda  1800  studenti.  Prevedibilmente  la  maggioranza  assoluta
proveniva da scuole dell’UNRWA.

Quattro dei cinque finalisti erano rifugiati e provenivano da queste scuole. Alla
cerimonia di premiazione i rappresentanti dell’UNRWA non si sono presentati.
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Assolutamente vergognoso!

In  tutte  le  scuole  abbiamo distribuito  mappe della  Palestina  che  mostrano  i
villaggi svuotati dei loro abitanti e quelli esistenti nel 1948. Di nuovo le scuole
dell’UNRWA le hanno rifiutate per ordini superiori.

Com’è possibile che l’UNRWA volti le spalle al proprio mandato e violi il diritto
internazionale?

La risposta, timida, ma poco convincente, è stata che i donatori americani, su
istruzione  di  Israele,  avevano  seguito  pedestremente  la  compiacente  Unione
Europea e proibito riferimenti alla storia e alla geografia palestinesi, a città e
villaggi palestinesi, alla Nakba e alla pulizia etnica per evitare il taglio dei fondi ai
servizi dell’UNRWA.

Un ricatto odioso: nega di essere palestinese e o morirai di fame o i tuoi figli
senza le scuole vagheranno per le strade. Far tacere la Palestina, negare i crimini
di guerra della Nakba, rinnegare la propria patria, la Palestina, questo è il prezzo
che si deve pagare per un po’ di cibo e la privazione di un’identità, destinati a
essere  per  sempre  dei  rifugiati.  Neanche  George  Orwell  avrebbe  potuto
immaginare  un  tale  scenario,  né  Shakespeare  nel  suo  Mercante  di  Venezia.

Ciò è avvenuto in nome della “Neutralità”, in un documento intitolato Framework
for  Cooperation  between  the  US  and  UNRWA  2021-2022  (Cooperation
Framework), [Quadro di Cooperazione fra gli USA e l’UNRWA 2021-2022] che
equipara vittima e carnefice.

Si sa che questo documento nella sua interezza, inclusi gli allegati, definisce gli
impegni fra UNRWA e gli Stati Uniti per il 2021 e il 2022 riguardo agli interventi.

Questo Quadro non costituisce un accordo internazionale e non stabilisce alcun
obbligo fra le parti giuridicamente vincolante né in base al diritto internazionale
né alle leggi nazionali. L’UNRWA non ha alcuna autorità per firmarlo.

Abbiamo  scritto  a  Philippe  Lazzarine,  Commissario  Generale  dell’UNRWA,
facendoglielo notare e sottolineando come, nelle scuole dell’UNRWA si impedisca
agli studenti di sapere dove siano Majdal, Faluja [due villaggi palestinesi spopolati
nel 1947-49 che ora si trovano in territorio israeliano, ndtr.], Isdud [l’attuale città
israeliana di Ashdod, ndtr.], di cosa sia la Nakba, della cacciata del proprio popolo



e della distruzione di 500 villaggi.

Questa  è  davvero  una  guerra  senza  precedenti  contro  i  rifugiati  e  contro  i
palestinesi come popolo. Contrasta con il mandato dell’UNRWA, che dovrebbe
essere perseguito, come stabilito dalla Risoluzione 302 dell’Assemblea Generale
fermo restando il paragrafo 11 della Risoluzione 194.

Va parimenti contro l’Articolo 29(1) della Convenzione dei Diritti del Fanciullo.
Cancellare  la  storia  e  geografia  dei  minori,  negando  o  limitando  le  loro
opportunità e diritti di conoscere i propri villaggi di origine, come siano diventati
rifugiati, il loro diritto al ritorno e il motivo per cui è loro negato, viola tutti e
cinque i commi dell’Articolo 29(1) della Convenzione.

Inoltre contravviene alle disposizioni contro le discriminazioni della Convenzione
per l’Eliminazione di tutte le forme di Discriminazione Razziale – CERD (articoli
5(e)(v)) e, in base alla Convenzione per la Soppressione e la Punizione del Crimine
di Apartheid (articolo 2(c)), è uno degli indicatori dell’apartheid. Fin dagli anni
’80 l’applicabilità ai palestinesi di entrambe le convenzioni è stata ampiamente
analizzata  dalla  commissione  ONU  della  Dichiarazione  dei  diritti  umani  (a
cominciare  dalla  CERD)  e  più  recentemente  dal  rapporto  dell’ESCWA
[Commissione Economica e Sociale delle Nazioni Unite per l’Asia occidentale] e
dai rapporti di ONG locali e internazionali come Amnesty International, Human
Rights Watch e B’tselem.

Lo Statuto di Roma del 1998, la base giuridica della Corte Penale Internazionale,
definisce  come criminali  di  guerra  anche  i  complici  dei  criminali  di  guerra.
Mettere a tacere i crimini di guerra rientra fra queste violazioni. Perciò stendere
un velo di silenzio sulla storia e sulla geografia palestinesi è un crimine di guerra.

Abbiamo anche scritto a Moritz Bilagher, direttore ad interim dell’’UNRWA –
dipartimento Istruzione, e ad altri funzionari. Ci è stato suggerito di intitolare la
mappa della Palestina da distribuire “Palestina storica.” Qui stiamo spaccando il
capello in quattro. Etichettare la mappa con la dicitura “Palestina storica” annulla
la distinzione fra Palestina come luogo geografico e Palestina come Stato.

La Palestina è la patria dei palestinesi da almeno 2.000 anni. Il suo popolo è
conosciuto  in  tutto  il  mondo  come  “palestinesi”,  anche  nei  documenti
dell’UNRWA.



La Palestina come Stato è una questione politica, non sta all’UNRWA prendere
una decisione in materia. Né la Palestina né Israele come Stati hanno dei confini
generalmente riconosciuti, o sono riconosciuti universalmente dagli Stati membri
dell’ONU.

I comitati popolari nei campi profughi hanno protestato contro questa azione con
modalità che senza dubbio con il tempo si amplieranno. Un gruppo di avvocati di
diritto internazionale sta mettendo a punto una memoria ufficiale sul tema che
potrebbe portare a una petizione presso il Consiglio per i Diritti Umani.

Noi invitiamo tutti coloro che sono interessati a protestare contro il ricatto USA e
l’asservimento dell’UNRWA.

Mandate le vostre proteste a:

UNRWA Commissioner General Philippe Lazzarine, Lazzarini@unrwa.org

UNRWA Acting/ Head, Education Dpt, Moritz
Bilagher, M.bilagher@unrwa.org

UNRWA Head of External Relations, Tamara Alrifai, T.alrifai@unrwa.org

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Sei mesi fa Israele ha etichettato
come  terroriste  alcune
associazioni  palestinesi  per  i
diritti  umani.  L’amministrazione
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Biden  afferma  di  stare  ancora
esaminando le “prove”
Michael Arria

19 aprile 2022 – Mondoweiss

Sei mesi dopo l’amministrazione Biden non ha contestato in alcun
modo la definizione israeliana di “istituzioni terroristiche” contro sei
organizzazioni della società civile palestinese.

Sono  passati  sei  mesi  da  quando  il  governo  israeliano  ha  etichettato  come
“organizzazioni terroristiche” alcune associazioni della società civile palestinese
ma, nonostante ripetute richieste di intervenire, il governo USA non ha ancora
controbattuto in alcun modo a questa definizione.

Nell’ottobre 2021 il  ministro della Difesa Benny Gantz ha annunciato che sei
associazioni  per  i  diritti  umani  (Addameer,  Al-Haq,  Defense  for  Children
International  –  Palestine  [Difesa  Internazionale  dei  Minori-Palestina),  il  Bisan
Centre for Research and Development [Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo],
l’Union of Palestinian Women’s Committees [Unione dei Comitati  delle Donne
Palestinesi], e l’ Union of Agricultural Work Committees [Unione dei Comitati del
Lavoro Agricolo]) hanno avuto rapporti con terroristi.  Gantz ha affermato che
queste organizzazioni “sono affiliate” al Fronte Popolare [per la Liberazione della
Palestina] e che le loro “principali attività… sono la liberazione della Palestina e la
distruzione di Israele.” Il governo israeliano non ha ancora fornito alcuna prova
che metta in relazione queste associazioni con il terrorismo.

Israele non ha ancora fornito alcuna prova pubblica che metta in rapporto queste
associazioni con il terrorismo e documenti riservati ottenuti da +972, Local Call
[versione in ebraico di +972, ndtr.] e The Intercept [sito di controinformazione]
rivelano che le accuse sono probabilmente discutibili.

L’iniziativa  israeliana  è  stata  ampiamente  criticata.  “Questa  definizione  è  un
attacco frontale contro il movimento palestinese per i diritti umani e contro i
diritti  umani  ovunque,”  ha  dichiarato  l’Ufficio  dell’Alto  Commissariato  delle
Nazioni Unite per i Diritti Umani. “Far tacere queste voci non è ciò che dovrebbe
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fare  una  democrazia  che  rispetti  i  diritti  umani  e  gli  standard  umanitari.
Chiediamo alla comunità internazionale di difendere i difensori [dei diritti umani,
ndtr.].”

“Questa decisione terribile e ingiusta è un attacco da parte del governo israeliano
contro il movimento internazionale per i diritti umani,” afferma una dichiarazione
comune di Human Rights Watch e Amnesty International.

“Da  decenni  le  autorità  israeliane  hanno  sistematicamente  cercato  di
imbavagliare il monitoraggio dei diritti umani e di punire quanti criticano il suo
dominio repressivo sui palestinesi. Mentre i membri del personale delle nostre
organizzazioni  hanno  dovuto  affrontare  deportazioni  e  divieti  di  viaggio,  i
difensori palestinesi dei diritti umani hanno sempre sopportato il peso maggiore
della repressione.”

Israele  ha  inviato  una  delegazione  al la  Casa  Bianca  per  fornire
all’amministrazione  Biden  quelle  che  sostengono  siano  prove  “inequivocabili”
contro le associazioni dei diritti umani. “Riceviamo dettagliate informazioni dal
governo  israeliano.  Apprezziamo  la  collaborazione,”  ha  detto  all’epoca  ai
giornalisti il portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price. “Stiamo controllando
le informazioni che loro (Israele) ci hanno fornito.”

Vari parlamentari hanno chiesto un’azione rapida da parte del presidente. La
deputata  Betty  McCollum  ha  presentato  una  risoluzione  che  condanna  la
definizione. Chiede all’amministrazione Biden di denunciare l’iniziativa, di fare
pressione sui politici israeliani perché revochino la decisione e di riconoscere
pubblicamente  l’importante  lavoro  delle  associazioni  palestinesi  della  società
civile.  Undici  membri  della  Camera  hanno  promosso  la  proposta  di  legge,
comprese le parlamentari Ilhan Omar, Rashida Tlaib, Alexandria Ocasio-Cortez e
Cori Bush. Mondoweiss si è rivolto a vari co-firmatari della legge perché chiedano
conto della mancanza di progressi di Biden, ma fino alla pubblicazione [di questo
articolo] nessuno ha fatto commenti.

Nel  novembre  2021 il  parlamentare  Jim McGovern  ha  inviato  una  lettera  al
segretario di Stato Tony Blinken perché chiedesse a Biden di prendere l’iniziativa.
“Signor  segretario  di  Stato,  non  è  sufficiente  aver  manifestato  inizialmente
diffidenza  riguardo  alla  decisione  di  Israele  di  definire  terroriste  queste  sei
organizzazioni,” vi si legge. “Ora è tempo di denunciare in modo fermo e senza



ambiguità le azioni intraprese e di sollecitare il governo israeliano a revocare le
sue decisioni.”

Sei  mesi  dopo  Biden  non  ha  ancora  preso  alcuna  iniziativa.  In  effetti
l’amministrazione sostiene di stare ancora verificando le prove che Israele ha
presentato lo scorso anno. “Abbiamo ricevuto informazioni dettagliate su questa
stessa  questione  dai  nostri  partner  israeliani  e  c’è  qualcosa  che  stiamo
continuando a verificare,” ha affermato la scorsa settimana Ned Price durante
una  conferenza  stampa  del  Dipartimento  di  Stato.  “Noi  stessi  ce  ne  stiamo
occupando in modo molto accurato.”

All’inizio  del  mese  le  sei  associazioni  palestinesi  hanno  rilasciato  una
dichiarazione  comune  chiedendo  agli  Stati  Uniti,  all’Unione  Europea  e  a
organizzazioni  intergovernative  di  “prendere  iniziative  concrete  contro  la
continua  persecuzione  da  parte  delle  autorità  dell’occupazione  israeliana”  e
chiedere una “un annullamento totale della definizione.”

“La criminalizzazione da parte dell’occupazione israeliana delle sei organizzazioni
palestinesi è esplicitamente intesa a ottenere conseguenze di secondo e terzo
livello sulle possibilità da parte delle associazioni per i diritti umani e della società
civile di continuare a fare il proprio lavoro fondamentale, soprattutto l’impegno
per chiamare Israele a rendere conto dei suoi crimini e violazioni delle leggi
internazionali  commesse  contro  il  popolo  palestinese,”  si  legge  nella
dichiarazione.

Le organizzazioni notano che queste conseguenze si sono già fatte sentire. Nel
gennaio  2022  il  governo  olandese  ha  tagliato  i  finanziamenti  alla  Union  of
Agricultural Work Committees (UAWC), la Commissione Europea ha sospeso un
progetto di Al-Haq e un altro dell’UAWC e un tribunale militare nella Cisgiordania
occupata  ha  condannato  a  16  mesi  di  prigione la  presidentessa  di  Union of
Palestinian Women’s Committees, Khitam Sa’afin.

“La definizione da parte del governo israeliano del DCIP come organizzazione
terroristica è un palese tentativo di mettere fuorilegge ed eliminare il  nostro
lavoro  di  documentazione  delle  violazioni  dei  diritti  umani  contro  i  minori
palestinesi,” ha detto a Mondoweiss Miranda Cleland, di Defense for Children
International – Palestine. “Proprio questa settimana il nostro gruppo di lavoro ha
documentato  tre  casi  in  cui  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ucciso  minori



palestinesi con proiettili veri. Lo scorso anno è stato il più letale dal 2014 per i
minori palestinesi, e, nonostante il governo israeliano abbia preso di mira il nostro
legittimo lavoro per i diritti umani, siamo impegnati a proteggere e difendere i
diritti dei minori palestinesi indipendentemente da quanto ci metteranno gli USA
a verificare le infondate accuse del governo israeliano che sono già state smentite
da altri Stati e da esperti ONU.”

Ahmed Abofoul,  responsabile  per  la  ricerca  e  la  difesa  legale  di  Al-Haq,  ha
affrontato su Twitter la ricorrenza dei sei mesi. “Oggi sono sei mesi da quando in
modo impudente e calunnioso il regime di apartheid israeliano, senza presentare
agli  Stati,  per non dire alle organizzazioni,  uno straccio di prova, ha definito
‘organizzazioni terroristiche’ sei associazioni palestinesi della società civile e per i
diritti umani,” ha twittato Abofoul. “Questa definizione avrà un effetto dannoso
durevole sulle associazioni e sul loro personale. Gli Stati dell’Occidente stanno
ancora cercando ‘informazioni’, e Israele rifiuta di presentarle. Questi Stati non
hanno  ancora  condannato  questa  iniziativa  e  continuano  ad  attendere
indefinitamente!”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Mansour  Abbas  non  intende  far
cadere il governo israeliano, per il
suo stesso bene
Sama Salaime

19 aprile 2022 – +972 magazine

Il leader di Ra’am ha congelato l’adesione del suo partito al governo
in  seguito  alla  violenta  repressione  ad  Al-Aqsa.  Ecco  perché
andarsene non è  un’opzione.
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La decisione dello scorso fine settimana del partito Ra’am [Lista Araba Unita, ndtr.]
di congelare temporaneamente, ma non cancellare, la sua adesione al governo
israeliano a seguito delle rinnovate violenze nel complesso di Al-Aqsa [la moschea
al-Aqṣā  fa  parte  del  complesso  di  edifici  religiosi  di  Gerusalemme noto  sia  come
Monte Majid o al-Ḥaram al-Sharīf da parte dei musulmani, Har ha-Bayit dagli ebrei,
ndtr.] è tanto singolare quanto necessaria. Non c’è nessun politico palestinese in
Israele che vorrebbe trovarsi in questo momento nei panni di Abbas. Il suo partito è
stato in grado di resistere per 10 mesi come membro di una coalizione debole e in
bilico, e ha subito attacchi feroci sia dall’opposizione che dalle fazioni più a destra
del governo, in primo luogo dalla ministra dell’Interno Ayelet Shaked [del partito di
estrema destra Yamina, lo stesso del primo ministro Bennett, ndtr.].

Di volta in volta la Lista Araba Unita ha resistito, nonostante le critiche mossele, tra
l’altro, durante la vicenda riguardante la legge sulla cittadinanza [il 10 marzo la
Knesset ha ripristinato una legge che vieta ai  palestinesi  sposati  con cittadini
israelo-palestinesi di ottenere la cittadinanza israeliana e di riunire le loro famiglie
in territorio israeliano, ndtr.], i tentativi di approvare un bilancio nazionale nonché
le demolizioni di case, gli attacchi ai beduini nel Naqab/Negev, la sua posizione sui
diritti LGBTQ. Ha perso il deputato Said al-Harumi, uno dei suoi parlamentari più
popolari, morto per un attacco cardiaco, così come la fiducia dei suoi elettori dopo
che  non  è  stata  in  grado  di  affrontare  efficacemente  i  crimini  violenti  che
continuano  ad  affliggere  la  società  palestinese  in  Israele.

Nonostante tutte queste crisi, Ra’am è stata in grado di resistere e di promettere ai
suoi elettori – e alla comunità araba in generale – che tutto sarebbe andato bene.
Ma poi è arrivato il Ramadan.

È difficile sostenere che i vertici del Movimento islamico siano rimasti sorpresi dalla
tempistica del mese santo, durante il quale Israele avrebbe dovuto esibire agli
occhi dei palestinesi e del resto del mondo gesti senza precedenti a favore dei
fedeli musulmani del Paese, inclusi più permessi per lavoratori da Gaza in Israele e
l’allentamento del controllo dei movimenti per coloro che desiderano viaggiare
dalla Cisgiordania a Gerusalemme occupate.

Abbas e soci non potevano prevedere i quattro attacchi omicidi contro cittadini
israeliani che hanno avuto luogo lo scorso mese. La Lista Unita [coalizione di partiti
arabo-israeliani laici, all’opposizione, ndtr.] ha condannato duramente le uccisioni.
Mentre l’ondata di attacchi si  è placata, almeno per ora, le operazioni militari



israeliane nelle città della Cisgiordania sono diventate di giorno in giorno più letali.
Tredici palestinesi sono stati uccisi a colpi di arma da fuoco, tra cui un ragazzo di
17 anni e una vedova di 47 anni madre di sei figli.

Ra’am ha fatto parte di un governo che ha commesso crimini di guerra contro i
palestinesi, e il suo imbarazzo è cresciuto sempre più davanti a ogni immagine di
minorenni arrestati  o di  shaheed [“testimone” in arabo, spesso tradotta con il
termine “martire”,  ndtr.]  sepolti  a  Hebron o  a  Betlemme.  Ma durante  questo
Ramadan tutti gli occhi sono puntati [su quello che accade, ndtr.] alla moschea di
Al-Aqsa, dalle percosse subite da giovani palestinesi e giornalisti da parte degli
agenti presso la Porta di Damasco agli  attacchi sfrontati e quotidiani presso il
complesso di Al-Aqsa durante il fine settimana.

Impossibile nascondere alla vista queste immagini: donne picchiate da agenti di
polizia armati di manganelli, anziani spinti e feriti dalle forze di sicurezza, soldati
armati fino ai denti che fanno irruzione nella moschea e sparano gas lacrimogeni,
attaccano tutto ciò che si muove e arrestano centinaia di persone. Come potrebbe
lo stesso movimento che fa l’elemosina ai poveri di Gerusalemme e organizza
campi  estivi  gratuiti  per  bambini  nella  moschea fornire  il  suo  sostegno a  un
governo che un giorno dà ordine di irrompere nella moschea con il pugno di ferro e
il giorno dopo di fornire protezione a decine di coloni e attivisti di estrema destra
saliti a pregare sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif?

Nel frattempo i social media sono pieni di video satirici su Abbas che vende Al-
Aqsa ai coloni. Per molti Abbas e Ra’am avranno le mani sporche del sangue di
ogni palestinese che morirà a Gerusalemme.

La critica interna al movimento islamico, che ha proclamato Al-Aqsa una “linea
rossa” che Israele non può oltrepassare, non ha fatto che crescere nell’ultimo
mese, mettendo Ra’am in un angolo. Non può più rimanere in silenzio quando il
presidente della Lista Unita Ayman Odeh, un socialista laico dichiarato, si piazza
sui gradini della Porta di Damasco per difendere la santità di Gerusalemme, il
presidente  di  Balad  [partito  israeliano  che  si  oppone  all’idea  di  uno  Stato
unicamente ebraico e sostiene la natura bi-nazionale di Israele, ndtr.] Sami Abu
Shehadeh corre di studio in studio per spiegare le conseguenze dell’occupazione
sui palestinesi,  e come tutti  questi  vari  episodi di violenza siano il  risultato di
questa  occupazione,  e  il  presidente  di  Ta’al  [“Movimento  arabo  per  il
rinnovamento”, uno dei componenti della Lista Unita, ndtr.] Ahmad Tibi in diretta



dal Russian Compound [quartiere di Gerusalemme in cui sorge la Cattedrale russo-
ortodossa della Santissima Trinità, ndtr.] annuncia che starà al fianco dei detenuti
palestinesi fino alla fine. Alla luce di tutto ciò, cosa restava da fare ad Abbas e al
suo partito?

False promesse e sogni irrealizzabili

D’altra parte è chiaro che Abbas non vuole essere l’unico responsabile della caduta
del  primo  governo  israeliano  che  ha  accolto  cittadini  palestinesi  nelle  sue  fila,  e
non è certo interessato a essere accusato — sia dagli  ebrei israeliani che dai
palestinesi — del ritorno al potere di Netanyahu.

È  proprio  per  questo  che  congelare  l’adesione  del  suo  partito  è  il  trucco
funambolico  di  cui  andava  alla  ricerca:  è  un’esibizione  di  protesta  contro  un
governo che sostiene, priva di qualsiasi minaccia reale di farlo cadere.

Non  è  ancora  chiaro  quanto  questo  patetico  tentativo  di  protesta  sia  stato
coordinato con il primo ministro Naftali Bennett – che ha consentito alla polizia di
scatenarsi  ad Al-Aqsa –  e con  colui  che dovrebbe succedergli  [in  base ad un
accordo tra i partiti della coalizione di governo, ndtr.], Yair Lapid.

Dal canto loro Bennett e Lapid sanno che devono aiutare il loro partner assediato,
almeno fino a dopo il  Ramadan. È probabile che nei prossimi giorni  vedremo una
serie di gesti umanitari rivolti ai palestinesi – in particolare in vista dell’Eid al-Fitr,
che  segna  la  fine  della  ricorrenza  –  che  consentirà  loro  non  solo  di  pregare  a
Gerusalemme, ma anche di bagnarsi i piedi nel Mediterraneo. La presenza della
polizia nella Città Vecchia probabilmente diminuirà in modo significativo e le ultime
preghiere  del  mese  potrebbero  trascorrere  senza  nuove  aggressioni  verso  i
palestinesi.

Ormai dovrebbe essere chiaro a tutti: questo governo non cadrà a causa dei suoi
parlamentari arabi. L’esperienza recente ci insegna che i membri del partito di
Bennett rappresentano la più grande minaccia all’esistenza della coalizione. Non
sarà Ra’am a rovesciarlo, non perché sia soddisfatta del governo, ma perché il
futuro  del  partito  dipende  da  ciò  che  l’elettore  arabo  avrà  deciso,  alla  fine,  in
merito  alla  bontà  della  decisione  di  entrare  nel  governo  Bennett-Lapid.  La
scommessa fatta da Abbas deve dare i suoi frutti il prima possibile, finché è ancora
al governo, altrimenti il suo partito non avrà diritto di esistere.



Sarà accusato, ancora una volta, di aver smantellato la Lista Unita [di cui faceva
parte  prima  delle  ultime  elezioni,  ndtr.]  in  nome  di  false  promesse  e  sogni
irrealizzabili.  Sarà un suicidio politico e la  prova determinante che il  nuovo e
pragmatico corso del movimento islamico è destinato a fallire,  e che Mansour
Abbas non è ancora pronto ad ammetterlo.

Samah Salaime è un’attivista e giornalista femminista palestinese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Finora nel 2022 Israele ha ucciso 5
volte  i  palestinesi  uccisi  nello
stesso periodo del 2021
Redazione di MEMO

20 aprile 2022 – Middle East Monitor

In  una dichiarazione rilasciata venerdì,  l’Euro-Med Human Rights  Monitor  [ong
palestinese  con  sede  in  Svizzera,  ndtr.]  ha  affermato  che  nei  giorni  scorsi,  dopo
aver  ricevuto luce verde dai  politici,  le  forze di  occupazione israeliane hanno
intensificato  l’uso  della  forza  contro  i  palestinesi  della  Cisgiordania  e  di
Gerusalemme  Est  occupate.

L’Euro-Med  Human  Rights  Monitor  ha  affermato  che  la  sua  equipe  aveva
documentato l’uccisione di 18 palestinesi nella prima metà di aprile, molti dei quali
sono stati uccisi in seguito alla dichiarazione del primo ministro israeliano Naftali
Bennet  rilasciata  l’8  aprile  in  cui  ha dato indicazione all’esercito  israeliano di
combattere una implacabile guerra a ciò che ha descritto come “terrorismo”.

L’Euro-Med Human Rights Monitor ha affermato che “questa mattina [15 aprile] la
violenza delle forze di sicurezza israeliane si è estesa alla moschea di Al-Aqsa, in
quanto numerose forze di  polizia  hanno assaltato il  piazzale  della  moschea e
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attaccato i fedeli all’interno, ferendo più di 150 palestinesi e arrestandone altri
400”.

Nella dichiarazione si afferma che la decisione delle forze di sicurezza israeliane di
irrompere  nella  moschea  di  Al-Aqsa  e  l’attacco  ingiustificato  ai  fedeli  riflette  la
temerarietà  dei  governanti  israeliani  e  un  apparente  desiderio  di  inasprire  le
tensioni.

L’Euro-Med  Human  Rights  Monitor  ha  aggiunto  che  “questo  può  avere  gravi
ripercussioni sulla stabilità a Gerusalemme e ovunque nei territori palestinesi. E’
quello che è accaduto a maggio dello scorso anno”.

L’Euro-Med Human Rights Monitor ha documentato l’uccisione dall’inizio del 2022
in vari incidenti di 47 palestinesi, inclusi otto bambini e due donne, da parte delle
forze di sicurezza israeliane, constatando che il numero è cinque volte superiore a
quello degli uccisi nello stesso periodo dello scorso anno, quando il numero era
stato di dieci.

L’Euro-Med Human Rights  Monitor  ha spiegato che l’autorizzazione dei  politici
israeliani alle forze di sicurezza per operare con “piena libertà per annientare il
terrorismo” sembra aver spianato la strada a pretesti  infondati per uccidere e
vessare civili palestinesi presso i punti di controllo militari e nelle città, villaggi e
paesi della Cisgiordania e a Gerusalemme Est.

L’Euro-Med  Human  Rights  Monitor  considera  i  politici  israeliani  pienamente
responsabili  per  l’uccisione  dei  palestinesi,  specialmente  “donne  e  bambini
disarmati uccisi a sangue freddo e che non stavano rappresentando alcun rischio
per le vite dei soldati israeliani”.

Nella  dichiarazione  l’Euro-Med  Human  Rights  Monitor  mette  in  relazione
l’incremento delle uccisioni di palestinesi con le istruzioni impartite alle forze di
occupazione il  20 dicembre 2021, che hanno dato il  permesso ai soldati  nella
Cisgiordania occupata di aprire il fuoco su giovani palestinesi che lanciano le pietre
e bottiglie molotov.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Per  scongiurare  una  grave  crisi
alimentare  la  Palestina  richiede
un’attenzione immediata
Ramzy Baroud

19 aprile 2022 – Middle East Monitor

Mohammed  Rafik  Mhawesh,  un  giovane  giornalista  di  Gaza  e  mio  amico,  mi  ha
detto che nel territorio assediato nelle ultime settimane il costo del cibo è salito
alle stelle. Le famiglie già impoverite faticano a mettere insieme il pranzo con la
cena. Ha spiegato che “I prezzi dei generi alimentari hanno subito una notevole
impennata, specialmente dall’inizio della guerra Russia-Ucraina.”

Il costo di alimenti essenziali come grano e carne è raddoppiato. Quello dei polli,
per esempio, che comunque solo una piccola frazione degli abitanti Gaza poteva
permettersi, è aumentato da 20 shekel (circa 5.70 euro) a 45 shekel (quasi 13
euro).

Tale impennata sarebbe forse gestibile  in  alcune parti  del  mondo,  ma in una
società già poverissima che da 15 anni subisce un assedio ermetico da parte
dell’esercito israeliano si tratta di una imminente e grave crisi alimentare.

L’ong internazionale Oxfam l’ha segnalata l’11 aprile, quando ha comunicato che i
prezzi dei generi alimentari nella Palestina occupata erano saliti del 25% e, cosa
più allarmante, le scorte di  farina nei  Territori  Palestinesi  Occupati  potrebbero
“esaurirsi in tre settimane “.

L’impatto della guerra Russia-Ucraina si fa sentire in tutto il mondo, in alcuni luoghi
più che in altri. I Paesi africani e mediorientali che da anni combattono contro
povertà, fame e disoccupazione sono i più colpiti.

Comunque la Palestina è tutta un’altra storia. È un Paese occupato che dipende
quasi  interamente  dai  provvedimenti  della  potenza  occupante,  Israele,  che  si
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rifiuta  di  rispettare  il  diritto  internazionale  e  quello  umanitario.  Il  problema  dei
palestinesi è complesso, ma, in un modo o nell’altro, quasi ognuno dei suoi vari
aspetti è collegato a Israele.

Da molti anni Gaza è soggetta al blocco economico imposto da Israele. La quantità
di cibo a cui Israele permette di entrare nella Striscia è razionata e manipolata
dallo Stato occupante e usata come punizione collettiva. Amnesty International nel
suo  rapporto  sull’apartheid  in  Israele  pubblicato  a  febbraio  ha  dettagliato  le
restrizioni israeliane sulle derrate palestinesi e le riserve di carburante. Secondo
l’organizzazione  dei  diritti  umani  Israele  usa  “formule  matematiche  per
determinare quanto cibo far entrare a Gaza”, limitando le provviste a ciò che Tel
Aviv giudica “essenziale per la sopravvivenza della popolazione civile”.

A parte i molti problemi infrastrutturali derivanti dall’assedio, come la quasi totale
mancanza  di  acqua  potabile,  elettricità  e  attrezzature  agricole,  Gaza  ha  per
esempio anche perso gran parte della sua terra coltivabile, destinata ad essere
una zona di esclusione militare israeliana stabilita lungo il confine nominale intorno
alla Striscia.

La Cisgiordania non sta molto meglio. La maggior parte dei palestinesi nei Territori
Occupati, oltre all’impatto devastante della pandemia da Covid-19 e alle debolezze
strutturali  nell’Autorità  Palestinese,  afflitta  da  corruzione  e  malgoverno,  sta
patendo  l’oppressione  crescente  dell’occupazione  israeliana.

Secondo Oxfam l’ANP importa  il  95% del  suo grano e  non possiede nessuna
struttura di stoccaggio. Tutte queste importazioni passano attraverso Israele, che
controlla ogni accesso alla Palestina dal mondo esterno. Dato che Israele stesso
importa quasi metà del suo grano e cereali dall’Ucraina, i palestinesi sono ostaggio
di questo particolare meccanismo dell’occupazione.

Comunque  Israele  ha  ammassato  riserve  di  cibo  ed  è  in  massima  parte
indipendente  per  l’energia,  mentre  i  palestinesi  sono  in  difficoltà  a  tutti  i  livelli.
Mentre l’ANP ha parte della colpa per aver investito nel suo elefantiaco apparato di
“sicurezza” a spese della sicurezza alimentare, Israele ha in mano quasi tutte le
chiavi della sopravvivenza dei palestinesi.

A causa delle centinaia di checkpoint nella Cisgiordania occupata posti dall’esercito
israeliano e che separano le comunità una dall’altra e i contadini dalle proprie
terre, in Palestina l’agricoltura sostenibile è quasi impossibile. Questa complessa
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situazione è ulteriormente aggravata da due grossi problemi: gli oltre 700 kilometri
del cosiddetto “Muro di Separazione” che non “separano” per niente gli israeliani
dai palestinesi, ma privano illegalmente i palestinesi di ampie aree delle loro terre,
quasi tutte zone agricole, e il vero e proprio furto di acqua palestinese dalle falde
acquifere  della  Cisgiordania.  Mentre  molte  comunità  palestinesi  in  estate  non
hanno acqua potabile, Israele non ha mai scarsità di acqua in nessun periodo
dell’anno.

La cosiddetta Area C determinata dagli Accordi di Oslo costituisce quasi il 60%
dell’area totale della Cisgiordania ed è sotto completo controllo militare israeliano.
Sebbene sia relativamente poco popolata, contiene la maggior parte dei terreni
agricoli dei Territori Palestinesi Occupati, specialmente le zone della fertilissima
valle del Giordano. A causa della pressione internazionale Israele ha rimandato la
sua annessione ufficiale dell’Area C, ma essa è comunque praticamente avvenuta
e i  palestinesi  sono lentamente cacciati  via  e  rimpiazzati  da una popolazione
crescente di coloni illegali ebrei-israeliani.

I prezzi dei generi alimentari in rapida crescita stanno danneggiano proprio quei
contadini e allevatori che sono impegnati a riempire l’enorme voragine causata
dall’insicurezza  alimentare  globale  risultante  dalla  guerra.  Secondo  Oxfam,  in
Cisgiordania  i  costi  dei  mangimi  sono  saliti  del  60%,  problema  che  va  ad
aggiungersi  al  “presente  fardello”  che  gli  allevatori  devono  affrontare,  come
l’”inasprimento dei violenti attacchi dei coloni israeliani” e “lo sfollamento forzato”,
un  eufemismo  usato  per  definire  la  pulizia  etnica,  parte  delle  politiche  di
annessione  di  Israele.

La  fine  della  guerra  Russia-Ucraina  probabilmente  porterebbe  un  parziale
miglioramento,  ma  persino  questo  non  porrebbe  fine  all’insicurezza  alimentare
della  Palestina  dato  che  il  problema  è  provocato  e  prolungato  da  specifiche
politiche israeliane. Nel caso di Gaza infatti la crisi è totalmente creata da Israele
con in mente specifici  obiettivi  politici.  L’infame commento dell’ex consigliere del
governo israeliano Dov Weisglass che nel 2006 spiegava i motivi dell’assedio di
Gaza resta il principio guida dell’atteggiamento di Israele verso la Striscia: “L’idea
è di mettere i palestinesi a dieta, ma di non farli morire di fame.”

Perciò,  per  scongiurare una grave crisi  alimentare,  la  Palestina ha bisogno di
un’attenzione  immediata.  L’estrema  e  prolungata  povertà  e  l’elevata
disoccupazione a Gaza non lasciano alcun margine per altre disastrose limitazioni.

https://www.theguardian.com/world/2006/apr/16/israel


Comunque qualsiasi cosa si faccia ora sarebbe solo un rimedio a breve termine. Si
deve tenere un dibattito serio, che coinvolga i palestinesi, i Paesi arabi, la FAO
(Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  l’alimentazione  e  l’agricoltura)  e  altri
organismi per  discutere e risolvere l’insicurezza alimentare palestinese.  Per  la
gente della Palestina occupata questa è la vera e concreta minaccia esistenziale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Peter  Beinart.  “Un  quarto  degli
ebrei americani considera Israele
uno Stato di apartheid”
Sylvain Cypel – Sarra Grira – Peter Beinart

11 aprile 2022 – Orient XXI

In occasione del Forum di Doha (26-27 marzo 2022) abbiamo incontrato Peter
Beinart, direttore della rivista progressista ebraica Jewish Currents per evocare
con lui  l’evoluzione dell’opinione negli  Stati  Uniti  e  di  quella  della  comunità
ebraica riguardo a Israele.

Il 15 marzo 2022 l’American Israel Public Affairs Committee (AIPAC), la lobby
ufficiale  filoisraeliana  nel  Congresso  americano,  ha  divulgato  l’elenco  dei
beneficiari  del  suo  sostegno  finanziario  per  le  elezioni  della  Camera  dei
Rappresentanti e di parte dei senatori del novembre 2022 negli Stati Uniti. Tra
essi sono presenti  40 candidati  repubblicani della frangia più estremista, che
tuttora  contestano  l’elezione  alla  presidenza  del  democratico  Joe  Biden  e
soprattutto rifiutano di prendere le distanze dai rivoltosi fedeli a Trump che il 6
gennaio  2021  hanno  invaso  il  Campidoglio  nella  speranza  di  impedire
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l’insediamento del nuovo presidente. Il sostegno finanziario fornito dalla lobby
filoisraeliana a questi candidati ha suscitato reazioni indignate negli Stati Uniti,
anche all’interno della comunità ebraica.

Richard Haass, un noto diplomatico oggi presidente del Consiglio per le Relazioni
Estere, il principale gruppo di esperti specializzato nelle questioni internazionali,
ha espresso l’opinione che il sostegno dell’AIPAC a politici che aprono all’idea di
“minare la democrazia” segna la “sconfitta morale” della lobby. Abe Foxman, per
lungo tempo presidente dell’Anti-Defamation League, la principale organizzazione
americana di contrasto all’antisemitismo, ha affermato che  l’organizzazione ha
commesso  “un  deplorevole  errore”.  “Non  è  il  momento  per  il  movimento
filoisraeliano di compiere una selezione tra i propri amici”, ha replicato la lobby.
In altri termini, non se ne parla per Israele di privarsi del sostegno di persone
motivate  dalla  preservazione  della  supremazia  bianca,  anche  a  costo  di
abbandonare  la  democrazia.

Sono  queste  le  questioni  che  abbiamo  affrontato  con  Peter  Beinart,  le  cui
considerazioni abbiamo raccolto qui di seguito sotto forma di editoriale.

Fine dell’orientamento bipartisan della lobby filoisraeliana

“Gli Stati Uniti sono una democrazia molto giovane. Fino agli anni ’60 questo
Paese non era realmente tale, poiché vi dominava la segregazione razziale. In
seguito questa è stata abolita, ma l’America continua a mantenere una grande
quantità di norme sociali appartenenti al passato. Ora la popolazione diventa ogni
giorno meno bianca e meno cristiana. Il dibattito che emerge in questo Paese è il
seguente: è in grado di diventare una vera democrazia multirazziale? Sessant’
anni fa il movimento per i diritti civili aveva dato inizio a questo cambiamento. Fu
favorita dal fatto che a partire dal 1965 nuove leggi sull’immigrazione hanno

consentito che un grande numero di immigrati si stabilisse negli Stati Uniti1, di
cui il 90% non era europeo. Ciò ha condotto alla vittoria di Barack Obama nel
2008. Ma in quel momento non si poteva immaginare la reazione che questo
processo avrebbe suscitato. Essa ha seguito un percorso sempre più chiaramente
accolto: se la democrazia deve comportare la perdita del dominio dei bianchi,
allora si può fare a meno di una tale democrazia. Ciò ha condotto all’elezione di
Donald Trump e questo movimento reazionario prosegue tuttora, forse ancor più
potentemente.



“Per molto tempo gli Stati Uniti sono stati governati da due partiti che in fondo
non erano profondamente diversi. Certo c’erano delle differenze, ma erano anche
molto simili. Se si considera la rielezione di Bill Clinton contro il repubblicano Bob
Dole nel 1996, la distanza tra loro non era poi troppo ampia. Ma nel corso di una
generazione il  partito democratico è diventato “il  partito della diversità”,  più
aperto alle rivendicazioni delle donne, delle minoranze razziali e degli immigrati,
mentre il  partito repubblicano è diventato quello dei maschi bianchi cristiani.
Trent’anni  fa  c’erano  democratici  contrari  all’aborto  e  repubblicani  che
sostenevano  la  libertà  delle  donne  di  poter  decidere.  Oggi  questo  sarebbe
impossibile. Abbiamo due partiti completamente polarizzati in uno scontro diretto
radicale.

“Qual è il legame tra questa evoluzione e il rapporto con Israele? Se prendiamo il
caso  dell’AIPAC,  storicamente  questa  lobby  ha  sempre  agito  allo  scopo  di
mantenere un accordo bipartisan della classe politica nel sostenere Israele. Ma
nel contesto che ormai prevale negli Stati Uniti è tale la divisione tra l’adesione
senza riserve dei repubblicani alla destra e all’estrema destra israeliana e le
critiche  formali  dei  democratici  nei  confronti  della  politica  israeliana  di
colonizzazione, che un sostegno bipartisan diventa sempre meno possibile. La
decisione dell’AIPAC di sostenere dei parlamentari favorevoli ai rivoltosi del 6
gennaio 2020 è la conseguenza della crescente distanza tra i due campi. E questa
distanza non si  delinea solo a livello politico. Essa attraversa tutta la società
americana.  Quando  ero  ragazzo  la  differenza  tra  essere  democratico  e
repubblicano non era questione di identità. Ormai ciascuno ha la sensazione che
la posta in gioco sia esistenziale; ognuno percepisce il campo avverso come una
minaccia alla propria identità e integrità.

“Il giorno in cui è stata ufficializzata la vittoria di Joe Biden, dopo tutti i riconteggi
dei voti, è stata una follia: a New York, dove abito, la gente apriva le finestre e
gridava di gioia. Non era altro che l’elezione di Biden, ma la si viveva come fosse
una rivoluzione! L’incubo Trump era finito. Ma altrove i sostenitori repubblicani
erano sia depressi che rabbiosi, convinti che le elezioni gli fossero state rubate. In
breve, il centro della scacchiera politica è quasi scomparso. È per questo che la
decisione dell’Aipac di sostenere i parlamentari che contestano il risultato delle
elezioni presidenziali del 2020 e rifiutano di prendere le distanze dai rivoltosi è
particolarmente importante. Significa che la sua linea “bipartisan” è finita. Ormai
la lobby si allea con il campo che sostiene Israele in ogni circostanza e poco



importa che questo schieramento conduca una battaglia contro la democrazia
negli Stati Uniti. L’AIPAC lo sa e vi si unisce con piena cognizione di causa.

Americani ebrei piuttosto che ebrei americani

“Parallelamente  si  assiste  ad  una  crescente  polarizzazione  nell’ambito
dell’ebraismo americano. Negli anni ’50 nella comunità ebraica c’era un grande
schieramento  “centrista”.  Era  costituito  dagli  ebrei  afferenti  a  due  correnti
religiose: quella chiamata “riformata” e quella detta “conservatrice”. Queste due
tendenze  non  seguivano  rigorosamente  le  regole  religiose  dell’ebraismo  e
speravano di inserirlo nella modernità. La maggior parte degli ebrei seguiva una
di  queste  due  tendenze.  Che  ne  è  oggi?  L’affiliazione  conservatrice  è  quasi
scomparsa.  Gli  ebrei  riformati  restano  maggioritari,  ma  l’obbedienza  detta
“ortodossa” (o “ultra-ortodossa”) da diversi decenni vive una formidabile crescita.
Per la  generazione che oggi  ha meno di  dieci  anni  essa sarà indubbiamente
maggioritaria. Di contro, l’altra tendenza che cresce notevolmente tra gli ebrei è
quella di svincolarsi da ogni corrente religiosa.

“Questo si avvicina molto a ciò che avviene in Israele, con una palese differenza:
tra gli ebrei americani i non religiosi sono molto più di sinistra di quelli israeliani.
Oggi nella comunità ebraica ultra-ortodossa non trovereste nessuno che abbia
votato per Joe Biden. D’altro canto, la vera religione degli ebrei laici americani è il
progressismo. Questo schieramento si allontana sempre più da Israele. E i giovani
ebrei  progressisti  non  si  percepiscono  come  ebrei  americani,  bensì  come
americani  ebrei.  A  differenza  della  generazione  precedente,  la  loro  identità
americana è più forte di quella ebraica. Non è che detestino Israele, è che Israele
non costituisce la loro principale preoccupazione.

“Detto ciò, anche tra i non religiosi si trovano giovani che ancora si identificano
molto chiaramente come ebrei e che sono i più feroci critici di Israele, perché
hanno una visione molto più universalista dell’ebraismo. Se ne trovano in J-Street
(una piccola lobby progressista filoisraeliana), ma ancor di più in Jewish Voice for

Peace (JVP)2. Se ne trovano anche molti tra i lettori di Jewish Currents [rivista
ebraica laica americana progressista, ndtr.].  Il  loro ruolo è crescente. Questa
categoria  di  ebrei  americani  è  sempre  più  inserita  all’interno  della  sinistra
radicale in senso ampio: è legata alle lotte a favore dei neri, degli immigrati e dei
palestinesi.



“Wes hall overcome” ad un posto di blocco

“Su quest’ultimo punto la differenza tra J-Street e JVP è molto grande. J-Street
rappresenta coloro che affermano: “Noi siamo gli ebrei buoni che vogliono salvare
Israele da sé stesso”. JVP ha una strategia che mi pare più sensata: per loro si
tratta di essere alleati dei palestinesi, come i bianchi progressisti sono alleati dei
neri. Sono anche più interessanti. Negli anni 2010 un gran numero di giovani
ebrei passati per J-Street l’hanno lasciata per diventare più radicali aderendo a ‘If
not Now’ [‘Se non ora’],  un’associazione la cui ambizione è rappresentare gli
ebrei che lottano contro l’occupazione della Palestina. Ma stanno cominciando ad
andare  in  crisi.  Perché,  più  semplicemente,  non  passare  dalla  parte  dei
palestinesi? Dato che questo movimento che ha il vento in poppa oggi non intende
più  esprimersi  in  nome  dei  “valori  ebraici”,  ma  dei  valori  universali,
dell’antirazzismo  e  dell’anticolonialismo.

“Questa svolta dei giovani ebrei si inserisce in un cambiamento più generale che
si delinea negli Stati Uniti. Il movimento Black Lives Matter ha ripreso le fila della
lotta antirazzista degli anni ’60. Negli anni tra il 1980 e il 2000 quella lotta si era
parecchio indebolita. Ma le figure emergenti nella lotta dei neri sono più radicali.
Il loro legame con i palestinesi è passato attraverso le immagini delle violenze
delle forze di occupazione contro di loro, della brutalità quotidiana di questa
occupazione. La serie di crimini compiuti dalla polizia negli Stati Uniti in questi

ultimi anni, dall’uccisione di David Brown a Ferguson, a quella di Eric Garner3 a
New York nel 2014, ha avuto un grande ruolo nello spingere i neri americani a
stabilire un nesso con la situazione dei palestinesi. Ormai iniziano a percepire i
palestinesi come vittime di un’identica sorte: noi abbiamo la nostra apartheid,
loro hanno la loro. Ovviamente ciò fa impazzire i dirigenti delle organizzazioni
ebraiche americane, che gridano all’insulto e denunciano l’ignoranza di questa
analogia. Ma la loro posizione non passa, perché la sensazione è che i neri negli
Stati Uniti siano tuttora discriminati e che i palestinesi lo siano in Palestina.

“L’AIPAC ad un certo  punto ha investito  molto  per  trovare alleati  di  Israele
all’interno della comunità nera americana, del resto con un certo successo. Ma
oggi,  quando  dei  neri  visitano  Israele  e  si  recano  nei  territori  occupati,
l’identificazione con la sorte riservata ai palestinesi è quasi immediata. Qualche
anno fa delle deputate nere americane che erano in visita in Israele sono state
condotte ad un posto di blocco. Sono rimaste talmente sconvolte che si sono



messe  a  cantare  “We  shall  overcome”,  la  più  famosa  canzone  di  protesta
americana, cantata tra gli altri da Pete Seeger e Joan Baez. Queste persone, una
volta  rientrate  negli  Stati  Uniti,  sono  spesso  le  più  denigrate  da  parte  dei
sostenitori di Israele, perché testimoniano ciò che hanno visto e quanto ciò le
abbia sconcertate. Per chi ha fatto questa esperienza il legame con la lotta dei
palestinesi diventa molto forte.

Una nuova alleanza tra ultra-ortodossi e evangelici

“Dove  porta  tutto  ciò?  Io  sono  relativamente  ottimista,  ma  molto  dipenderà
dall’evoluzione della società americana. Temo che la destra repubblicana abbia
buone possibilità di vincere le elezioni legislative di novembre 2022. Ma i tempi
lunghi non giocano a suo favore. Alle elezioni presidenziali i repubblicani non
hanno più guadagnato un solo voto dal 2004. E l’evoluzione demografica non
favorisce i bianchi. Lo stesso vale per la società ebraica negli Stati Uniti. Un
recente sondaggio d’opinione mostra già ora che un quarto degli ebrei americani

considera  Israele  “uno  Stato  di  apartheid”4.  Certamente  il  conflitto  israelo-
palestinese non fa più parte delle questioni principali negli Stati Uniti. Ed ogni
volta  che  scoppia  un  conflitto  armato  tra  Israele  e  Hamas  si  crea  una
mobilitazione in favore di  Israele.  Ma il  fenomeno saliente è che la critica a
Israele cresce molto di più.

“Se si verificheranno in Medio Oriente eventi così gravi da riempire i titoli dei
principali giornali, se le immagini di Israele che bombarda edifici civili a Gaza si
moltiplicheranno,  il  processo  di  divisione  all’interno  dei  democratici  si
approfondirà. Durante gli ultimi scontri a Gaza nella primavera 2021 anche un
incrollabile  sostenitore  di  Israele  come il  senatore  democratico  di  New York
Chuck Schumer  è  stato  costretto  a  prendere  le  distanze  dai  bombardamenti
israeliani. Fate un giro all’AIPAC. Riscontrerete che tutte le persone di più di 60
anni sono laiche; il loro ebraismo si riduce al sionismo. Ma i loro figli non sono
membri  dell’AIPAC.  Chi  li  ha  sostituiti?  Dei  giovani  “timorati  di  Dio”  (altro
termine che indica gli ebrei ultra-ortodossi) [sinonimo dei nazionalisti religiosi
israeliani,  ndtr.].  Andate a vedere la parata annuale a favore di  Israele sulla
quinta strada di New York e troverete una grande maggioranza di questi giovani.
Non stupisce che l’Aipac sia diventata la sede di una nuova alleanza: quella tra gli
ebrei  ultra-ortodossi  e  gli  evangelici  [molte  denominazioni  degli  evangelici  si
definiscono sioniste cristiane, ndtr.].



“Nel loro sostegno incondizionato ad Israele i repubblicani sono molto più sinceri
dei  democratici.  È  per  questo  che l’AIPAC non punta più  su una politica  di
sostegno “bipartisan” ad Israele. Di fatto molti dei rappresentanti democratici
esprimerebbero  opinioni  molto  diverse  da  quelle  che  sostengono  oggi  se
ritenessero che la loro posizione nei confronti di Israele non costasse loro cara in
termini politici. Questo fenomeno è ancor più vero per una parte dei dirigenti
della comunità ebraica americana. Quando nel 2020 ho scritto i miei articoli su
Jewish Currents e sul New York Times auspicando la creazione di un solo Stato

comune  per  ebrei  e  palestinesi5  mi  sono  imbattuto  in  reazioni  piuttosto
inquietanti. Ma erano imparagonabili a quelle che si erano scatenate contro (lo
storico  anglo-americano)  Tony Judt  quando nel  2003 aveva pubblicato  il  suo
famoso articolo che invocava per la prima volta la formazione di un solo Stato che

riunisse palestinesi ed israeliani6. Allora Judt è stato quasi escluso dal dibattito
accettabile. Non è stato quello che è successo a me. Ciò dimostra l’evoluzione che
è avvenuta nella società americana riguardo ad Israele. Vent’anni fa non erano i
conservatori ad affossare Judt ed il suo testo, ma gli ebrei progressisti! All’epoca
erano le figure di punta nel sostegno ad Israele.

“Oggi il loro peso è considerevolmente diminuito. Le principali voci di sostegno ad
Israele sono ormai quelle dei conservatori. A questo fenomeno si aggiunge la nota
evoluzione dei grandi media. Oggi quando guardate MSNBC [canale televisivo
statunitense, ndtr.] o quando leggete il New York Times, The New Republic o il
Washington Post, quando andate su Slate [rivista in rete liberale statunitense,
ndtr.], i palestinesi vengono ormai presentati sotto una luce molto più favorevole.
Di modo che quando ho pubblicato i miei articoli le cose erano cambiate. Molti
possono essere in disaccordo con me, ma le mie parole non sono illegittime. In fin

dei conti Tony Judt era ebreo7, ma parlava in nome di una filosofia universalista,
in difesa dei diritti umani, non in nome di una visione specificamente ebraica.
Quanto a me, rivendico il mio legame con l’ebraismo e con una forma di etica
ebraica. Forse per questo sono più accettabile.”

Sylvain Cypel

E’ stato membro della redazione di Le Monde e precedentemente direttore di
redazione del Courrier International.

https://orientxxi.info/fr/auteur83.html


Sarra Grira

Giornalista, laureata in letteratura francese. Responsabile delle pagine in arabo di
Orient XXI.

Peter Beinart

Scrittore, direttore della rivista progressista ebraica Jewish Currents.

Note

1 Tra il 1965 e il 2015 60 milioni di stranieri si sono stanziati negli Stati Uniti e da
allora il ritmo è rimasto più o meno uguale.

2Organizzazione ebraica antisionista che sostiene il movimento internazionale per
il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni (BDS) contro Israele. I membri
della direzione di JVP includono figure note come il linguista Noam Chomsky, il
drammaturgo e sceneggiatore Tony Kushner, la filosofa Judith Butler, la saggista
Naomi  Klein,  la  scrittrice  Sarah  Schulman,  l’attore  e  sceneggiatore  Wallace
Shawn e altri.

3 E’ stato il primo, nel 2014, a ripetere, sottoposto alla violenza dei poliziotti, “non
posso più respirare” prima di morire, come ha fatto in seguito George Floyd nel
2020 a Minneapolis.

4 Studio realizzato dal Jewish Electorate Institute [Istituto dell’Elettorato Ebraico]. Lo
stesso  sondaggio  mostrava  che  il  34%  degli  ebrei  americani  riteneva  che  il
trattamento riservato da Israele ai palestinesi sia simile al razzismo esistente negli
Stati Uniti.

5 Peter Beinart, « Yavneh : A Jewish case for equality in Israel-Palestine » [Yavneh:
una  causa  ebraica  per  l’uguaglianza  in  Israele-Palestina],  Jewish  Currents,
7 luglio 2020, e « I no longer believe in a Jewish State » [Non credo più nello
Stato ebraico], The News York Times, 8 luglio 2020.

6 Tony Judt : « Israel, the Alternative »[Israele, l’alternativa], The New York Review
of Books, 23 ottobre 2003

https://orientxxi.info/fr/auteur743.html
https://orientxxi.info/fr/auteur1105.html


7 É morto nel 2010.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Due  donne  e  un  minore  tra  6
palestinesi uccisi

Tamara Nassar

11 aprile 2022 – The Electronic Intifada

Un minore palestinese e due donne sono tra i sei palestinesi uccisi
negli attacchi delle forze israeliane da venerdì.

Domenica  sera  i  soldati  hanno  sparato  all’addome al  sedicenne
Muhammad Hussein durante un raid nella città occupata di Jenin, in
Cisgiordania.

“I medici hanno trovato numerosi frammenti di proiettili nel bacino
e nelle natiche di Muhammad”, ha dichiarato lunedì la Defense for
Children  International-Palestine.  Muhammad  è  stato  dichiarato
morto  poco  dopo le  7  di  questa  mattina.

È  il  sesto  minore  palestinese  ucciso  dalle  forze  israeliane
quest’anno.

Israele ha affermato che il ragazzo ha aperto il fuoco sulle forze
israeliane che stavano facendo irruzione a Jenin in quel momento.

Dopo l’annuncio della sua morte il gruppo di resistenza della Jihad
islamica lo ha rivendicato come un suo membro.

Tuttavia  il  racconto  israeliano  è  contraddetto  da  un  testimone
oculare  che  ha  dichiarato  a  Defense  for  Children  International-

http://zeitun.info/2022/04/13/due-donne-e-un-minore-tra-6-palestinesi-uccisi/
http://zeitun.info/2022/04/13/due-donne-e-un-minore-tra-6-palestinesi-uccisi/
https://electronicintifada.net/blogs/tamara-nassar/two-women-child-among-6-palestinians-killed


Palestine che un veicolo militare israeliano è entrato a Jenin intorno
alle 17:00 di domenica e ha iniziato a inseguire un’auto civile.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani Muhammad “ha iniziato
a  correre  dietro  il  veicolo  militare  israeliano  e  sembra  stesse
cercando per terra pietre da lanciargli contro”.

“Improvvisamente, senza alcun preavviso, un soldato israeliano ha
sparato  tre  proiettili  dal  lunotto  del  veicolo  militare,  colpendo
Muhammad all’addome da  una distanza  di  circa  quattro  metri  “.

Le ultime violenze israeliane arrivano dopo che i palestinesi hanno
effettuato diversi  attacchi  in Israele e Cisgiordania in apparente
risposta all’occupazione militare in corso e al sistema di apartheid
israeliano.

Ansioso di mostrare all’opinione pubblica israeliana la sua durezza,
il  governo israeliano si  è  impegnato in  una serie  di  uccisioni  e
arresti in tutta la Cisgiordania occupata.

Sullo sfondo delle recenti tensioni c’è il primo anniversario della
rivolta  dell’anno scorso nella  Palestina storica,  quando l’esercito
israeliano ha effettuato un assalto di 11 giorni nella Striscia di Gaza
assediata e in tutta la Cisgiordania occupata.

Madre di sei figli uccisa a colpi di arma da fuoco

Domenica,  l’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  effettuato
l’esecuzione extragiudiziaria una donna nella città palestinese di
Husan, a ovest di Betlemme, sempre in Cisgiordania.

Le  forze  israeliane  hanno  detto  che  Ghada  Sbatin  si  stava
comportando in modo “sospetto” mentre si  avvicinava,  quindi  le
hanno sparato.

Secondo i media israeliani la donna era disarmata.

I soldati israeliani hanno affermato di aver avviato una “procedura
di arresto” sparando in aria. Sbatin non si è fermata e allora hanno
aperto il fuoco direttamente contro di lei.



Le forze israeliane spesso affermano di aver tentato una procedura
di arresto quando uccidono palestinesi.

I media hanno diffuso filmati dell’incidente.

Il video mostra tre soldati, due in piedi dietro barriere di cemento e
un terzo  accanto  a  loro.  La  donna si  avvicina  ai  soldati  che  le
sparano a bruciapelo.

Poi si vede Sbatin sdraiata a terra, ricoperta di cartone.

All’arrivo in un vicino ospedale aveva perso molto sangue, secondo
il  ministero  della  salute  dell’Autorità  Palestinese,  ed  è  stata
dichiarata  morta.  Sbatin  era  una  madre  vedova  di  sei  figli.

Più tardi lo stesso giorno le forze israeliane hanno sparato e ucciso
una donna palestinese vicino alla moschea Ibrahimi nella città di
Hebron, in Cisgiordania. Sostengono che aveva accoltellato e ferito
lievemente  un  ufficiale  della  polizia  paramilitare  di  frontiera
israeliana.

È stata identificata dal ministero della salute come la 24enne Maha
Kathem al-Zaatari.

Sempre domenica, le forze di occupazione israeliane hanno ucciso a
colpi di arma da fuoco il diciannovenne Muhammad Ali al-Ghunaim
nella città palestinese di al-Khader, un villaggio vicino a Husan.

Sparare nel mucchio

Lo stesso giorno, un comandante militare israeliano ha sparato e
ucciso  un uomo nella  città  di  Ashkelon,  nel  sud di  Israele,  che
avrebbe cercato di rubare l’arma di un soldato.

L’esercito israeliano ha detto di averlo “neutralizzato”.

L’uomo si è rivelato essere un cittadino ebreo israeliano che era
scappato da un reparto psichiatrico, non un palestinese.

“Inizialmente si riteneva trattasse di un terrorista ucciso sul posto a
colpi di arma da fuoco”, ha spiegato il sindaco di Ashkelon Tomer



Glam.

“Poco fa è risultato chiaro che si trattava di un cittadino ebreo ad
aver commesso l’atto, ed è stato sollevato il sospetto che potesse
essere malato di mente “, ha aggiunto, suggerendo che l’esercito
avrebbe  potuto  rispondere  diversamente  se  avesse  saputo  che
l’autore  era  un  ebreo  israeliano  piuttosto  che  un palestinese.

Questo incidente illustra il livello di tensione in cui praticamente
chiunque  può  essere  sommariamente  ucciso  per  “sospetto”  di
“terrorismo”.

Ma  dimostra  anche  la  natura  razzista  del  sistema  di  apartheid
israeliano, in cui ogni palestinese che resiste a quel sistema viene
automaticamente  bollato  come  “terrorista”,  senza  indagare  su
motivazioni o condizioni, mentre agli ebrei israeliani sono concesse
le malattie mentali.

Guerra a Jenin

Sabato le forze di  occupazione israeliane hanno invaso il  campo
profughi di Jenin nella Cisgiordania occupata settentrionale per fare
irruzione nella casa del palestinese armato accusato di aver sparato
e ucciso due israeliani giovedì.

Raed Hazem, 28 anni, è stato accusato di aver ucciso due israeliani
e feriti altri 10 nella vivace Dizengoff Street di Tel Aviv, nel quarto
attacco mortale in Israele delle ultime settimane.

È stato ucciso in uno scontro a fuoco con le forze israeliane mentre
si nascondeva vicino a una moschea nella città portuale di Jaffa
venerdì mattina, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Hazem proveniva dal campo profughi di Jenin.

Sabato durante l’irruzione nella casa della sua famiglia, palestinesi
armati  hanno  difeso  il  campo  dall’invasione  israeliana  e  un
combattente  della  resistenza  palestinese  è  stato  ucciso.

Si chiamava Ahmad Naser al-Saadi, 23 anni, comandante sul campo



della brigata Jenin del gruppo di resistenza della Jihad islamica.

Almeno altri 13 sono stati feriti con proiettili veri, ha affermato il
ministero della salute dell’Autorità palestinese.

La brigata Jenin è stata costituita nel settembre 2021, quando sei
palestinesi sono fuggiti da una delle prigioni più fortificate di Israele
ma sono stati successivamente catturati.

Jenin  rimane  un  centro  della  resistenza  armata  palestinese
all’occupazione militare israeliana in Cisgiordania, nonostante tutti
gli sforzi di Israele e dell’Autorità Palestinese per reprimere tale
resistenza.

La città è diventata punto focale dei recenti scontri tra palestinesi
armati e forze israeliane.

Le autorità israeliane stanno pianificando la demolizione delle case
dei familiari di Raed Hazem e Dia Hamarsheh, entrambi residenti
nell’area di Jenin, accusati di attacchi mortali in Israele.

Questa  è  una  forma  di  punizione  collettiva  che  Israele  usa
esclusivamente  contro  le  famiglie  dei  palestinesi  accusati  di
violenza,  ma mai  contro  le  famiglie  degli  ebrei.

Domenica le truppe israeliane hanno aperto il fuoco su un veicolo
che trasportava i due fratelli di Hazem, compreso un bambino, e la
loro madre, ha detto il fratello maggiore ai media.

I soldati israeliani hanno prima cercato di scontrarsi frontalmente
contro l’auto, ma, quando il fratello di Hazem è riuscito a evitare lo
scontro, i soldati hanno lasciato il loro veicolo militare e si sono
avvicinati all’auto “direttamente” con “l’intenzione di uccidere, non
di arrestare”, ha detto il fratello.

Durante questo attacco le forze israeliane hanno ucciso a colpi di
arma da fuoco il sedicenne Muhammad Qassim.

Punizione collettiva



Sabato  le  autorità  israeliane  hanno  annunciato  una  serie  di
punizioni  collettive  dirette  non  solo  alle  famiglie  dei  sospetti
aggressori,  ma contro  l’intera  popolazione  di  Jenin.

Includono la revoca dei permessi di lavoro, il divieto per i cittadini
israeliani di visitare Jenin e il divieto ai residenti di Jenin di visitare
le famiglie in Israele.

“Ci  si  aspetta  che  tali  restrizioni  infliggano  un  duro  colpo
all’economia locale”, ha affermato il quotidiano di Tel Aviv Haaretz,
osservando che la stragrande maggioranza del  potere d’acquisto
della città proviene dai cittadini palestinesi di Israele.

“Quando punisci tutta Jenin, impedisci il commercio e di recarsi al
lavoro metti le persone con le spalle al muro. Aspettati che facciano
qualsiasi cosa”, ha detto al Times of Israel il sindaco di Jenin, Akram
al-Rajoub.

Due  decenni  fa,  in  questo  mese,  l’esercito  israeliano  massacrò
almeno 52 palestinesi e ne ferì dozzine nel campo profughi di Jenin,
secondo un rapporto compilato all’epoca dal  segretario generale
delle Nazioni Unite.

Le forze israeliane hanno bombardarono anche 150 edifici lasciando
450 famiglie senza casa. Secondo il rapporto 23 soldati israeliani
morirono durante l’operazione.

L’escalation di  Israele non mostrò in alcun modo di  produrre la
pacificazione dei palestinesi e la tranquilla occupazione a cui aspira
Israele.

L’esercito israeliano ha dichiarato che due israeliani, entrati lunedì
nella  città  occupata  di  Nablus,  in  Cisgiordania,  sono  stati
leggermente feriti in una sparatoria da parte di palestinesi.

Gli  israeliani  stavano  andando  alla  tomba  di  Giuseppe,  un  sito
archeologico considerato sacro da musulmani,  cristiani  ed ebrei,
situato nel cuore della città.

I  coloni  israeliani  effettuano  regolarmente  visite  al  sito  scortati



pesantemente dall’esercito israeliano.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Nessun diritto per i  lavoratori di
Gaza in Israele
Amjad Ayman Yaghi

7 aprile 2022 – The Electronic Intifada

Muhammad Abdelwahab ha subito un incidente mentre lavorava in un cantiere
edile in Israele.

La lesione era grave – una ferita sanguinante alla testa – e si è recato in una
clinica.

La clinica gli ha consigliato di rivolgersi in ospedale, ma Abdelwahab ha preferito
aspettare  e  tornare  a  Gaza  per  le  cure.  Dal  momento  che  non  aveva
l’assicurazione sanitaria, le cure sarebbero state troppo costose in Israele.

Nonostante la gravità dell’infortunio di Abdelwahab, il suo datore di lavoro non gli
ha fornito alcun risarcimento finanziario o cure mediche.

Abdelwahab, 39 anni, è padre di quattro figli e vive nel campo profughi di Jabaliya,
nel nord della Striscia di Gaza.

Era disoccupato da tre anni quando nel dicembre 2021 ha iniziato a lavorare nel
settore edile in Israele. Il suo incidente è avvenuto nel febbraio di quest’anno.

Sebbene  sia  un  fabbro  professionista,  Abdelwahab era  disposto  a  lavorare  in
qualsiasi  settore  in  Israele,  non  solo  perché  quei  lavori  vengono  pagati
relativamente bene, ma perché il blocco israeliano a Gaza – imposto nel 2007 – ha
fortemente ridotto le opportunità di lavoro nella Striscia.
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Abdelwahab è riuscito a ottenere un permesso per lavorare in Israele, ma non ha
avuto al qualifica ufficiale di “lavoratore”.

Invece,  ha  ricevuto  un  permesso  per  “necessità  economiche”,  che  priva  il
lavoratore  dell’accesso  a  benefici  come  l’indennizzo  di  lavoro,  l’assicurazione
sanitaria  e  altri  diritti  lavorativi  concessi  in  Israele  ai  lavoratori.

“Sto aspettando di riprendermi dall’infortunio per tornare al lavoro”, ha detto. “Più
sto a casa, più le cose peggiorano per me. Ho dei figli, tre di loro sono studenti e
ho delle grosse spese”.

Sebbene  Abdelwahab  consideri  importanti  questioni  come  la  salute  e
l’assicurazione sulla vita,  ha affermato che le condizioni  a Gaza sono così  terribili
che qualsiasi lavoro, anche senza sussidi, è “come un sogno”.

Abdelwahab valuta con attenzione anche il futuro dei suoi figli, che si troverebbe a
rischio nel momento in cui a lui e ai suoi colleghi venisse a mancare la sicurezza
sul lavoro.

Lavoratori senza assicurazione

Come parte di un accordo con Hamas con la mediazione dell’Egitto, Israele ha
recentemente concesso ai lavoratori palestinesi della Striscia di Gaza altri 8.000
permessi per lavorare all’interno di Israele.

Tuttavia,  per  le  caratteristiche  dei  permessi,  questi  lavoratori  non  godono  di
benefici lavorativi e sociali, sono trattati in modo diverso e spesso pagati meno dei
lavoratori palestinesi della Cisgiordania occupata.

Al posto dei permessi di lavoro, ai lavoratori di Gaza vengono concessi permessi
per “necessità economiche” che non garantiscono loro i diritti lavorativi.

I lavoratori della Cisgiordania, invece, hanno permessi regolari.

Fahmi Amin,  40 anni,  che lavora in una fabbrica israeliana vicino a Gaza,  ha
affermato che ottenere tali  permessi  può costare a un palestinese di  Gaza fino a
916  euro  in  tasse  di  registrazione  al  ministero  delle  finanze  di  Gaza,  una  cifra
enorme  per  i  disoccupati.

Eppure al checkpoint di Erez, l’unico valico per le persone tra Gaza e Israele, molti



vengono trattenuti  e subiscono un breve interrogatorio da parte delle autorità
israeliane.

Amin sottolinea che i lavoratori palestinesi in Israele, a causa della loro mancanza
di  diritti,  temono  che  possano  essere  tagliati  gli  aiuti  umanitari  dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  e  che,  da  un  momento  all’altro,  possa  sorgere  una
controversia tra Israele e Gaza, lasciandoli disoccupati e con poche prospettive per
ulteriori lavori.

Amin sostiene che lavorare in Israele può rendere cinque volte di più del salario
che si riceve a Gaza.

“Ma pensare di lasciare il lavoro in Israele sarebbe un disastro” dice Amin.

“Abbiamo  troppa  paura  che  gli  aiuti  che  riceviamo  dall’Autorità  Nazionale
Palestinese  –  già  sospesi  da  diversi  mesi  –  vengano  tagliati”,  afferma.

L’Autorità Nazionale Palestinese, dipendente dagli aiuti esteri, concede indennità
assistenziali alle famiglie più povere di Gaza.

“Il lavoro in Israele non è garantito”, ha aggiunto. “Riprenderemo a cercare un
modo  per  convincere  le  autorità  ufficiali  della  nostra  necessità  di  un  sostegno
finanziario regolare in caso di interruzione degli aiuti. Non vogliamo che si arrivi a
questo”.

Amin dice che lui e gli altri lavoratori lavorerebbero ovunque, pur di poter fornire
cibo e indumenti ai loro figli.

“Ci auguriamo di ottenere in prospettiva la concessione dei nostri diritti in modo
che nulla possa impedirci di lavorare”, aggiunge.

Negazione dei diritti fondamentali

Dopo l’attacco israeliano del maggio 2021 a Gaza Israele ha autorizzato altri 3.000
permessi  commerciali  per  i  palestinesi  di  Gaza,  portando  il  numero  totale  di
permessi  a  10.000.  Tuttavia,  questi  permessi  per  esigenze  commerciali  e
finanziarie  non  comportano  diritti  lavorativi.

Fino allo scoppio della seconda intifada nel 2000 il numero totale di lavoratori di
Gaza all’interno di Israele era di quasi 30.000.



Oggi,  secondo Sami al-Amasi,  capo della Federazione generale palestinese dei
sindacati a Gaza, questo numero non supera i 10.000.

Al-Amasi sottolinea che gli israeliani, rifiutandosi di designare i palestinesi di Gaza
come “lavoratori”, eludono qualsiasi impegno a fornire lavoro e diritti economici.

Molti lavoratori feriti o licenziati prima del 2000, dice al-Amasi, per ottenere i loro
diritti si sono rivolti ad avvocati palestinesi con cittadinanza israeliana.

Alcuni di questi casi sono rimasti fermi nei tribunali per anni poiché i datori di
lavoro israeliani hanno cercato di negare ai lavoratori palestinesi i loro diritti.

Al-Amasi spiega che Israele ha sostituito i permessi commerciali con permessi per
esigenze economiche per evitare di fornire ai lavoratori l’assicurazione sanitaria, il
risarcimento in caso di infortunio e il TFR.

Al-Amasi osserva che prima del 2000 agli  abitanti di Gaza impiegati in Israele
veniva concessa la qualifica di “lavoratori”.

A tutti dovrebbe essere concesso lo status di lavoratore, aggiunge, “in modo che
ognuno ottenga i suoi diritti”.

Il sindacato a cui è iscritto ora sta spingendo per il rilascio ad abitanti di Gaza di
almeno 30.000 permessi di lavoro in Israele. Questi sforzi sono assistiti da quelli
che al-Amassi chiama “intermediari”.

Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese nel 2021 circa 230.000 abitanti
di Gaza erano disoccupati.

Tra i palestinesi della striscia di Gaza tra i 19 e i 29 anni in possesso di diploma, il
66% delle donne e il 39% dei maschi era disoccupato.

Maher al-Tabaa, il direttore della Camera di Commercio di Gaza, ha affermato che i
permessi commerciali e finanziari rilasciati ai palestinesi di Gaza non conferiscono
loro alcun diritto.

Eppure,  dice,  i  lavoratori  accettano questi  permessi  a causa degli  alti  tassi  di
povertà e disoccupazione.

Aggiunge che Israele potrebbe in seguito usare ciò come strumento di pressione
sulle  fazioni  palestinesi  affinché  accettino  un  armistizio  a  lungo  termine  con



Israele,  non  preso  in  considerazione  durante  i  precedenti  negoziati  mediati
dall’Egitto.

Attualmente,  afferma  al-Tabaa,  i  lavoratori  in  possesso  dei  permessi  hanno  un
impatto  molto  limitato  sull’economia  di  Gaza  rispetto  agli  anni  precedenti.  Il
numero di persone in cerca di lavoro supera di gran lunga il numero di permessi
disponibili.

Il salario minimo a Gaza è inferiore a 550 euro al mese, ma il salario medio mensile
effettivo è di 183 euro.

“I  bassi  salari  sono  molto  importanti  nella  Gaza  assediata”,  dice  al-Tabaa,
aggiungendo che pochissime istituzioni pubbliche e private sono in grado di pagare
il salario minimo.

Tuttavia,  osserva,  “questo  è  limitato  alle  istituzioni  principali  come banche  e
importanti società di telecomunicazioni, mentre altri lavoratori a Gaza ricevono la
metà o meno della metà del salario minimo”.

Amjad Ayman Yaghi è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  film  sui  collaborazionisti  con
Israele  suscita  polemiche  in
Palestina
Amany Mahmound

2 aprile 2022 – Al Monitor

I  palestinesi  più  conservatori  sono  indignati  per  il  film  sulle
palestinesi che collaborano con Israele che contiene anche scene di
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nudo e oscenità.

“Huda’s  Salon,”  (Il  salone  di  bellezza  di  Huda),  film  del  regista  palestinese  Hany
Abu-Assad proiettato a Beirut il 7 marzo nel corso del Film Festival Internazionale
delle Donne il giorno prima della Giornata Internazionale delle Donne, ha causato
grandi discussioni nella comunità palestinese per le scene scabrose e di nudo che
alcuni hanno addirittura descritto come pornografia.

Il film ha scatenato le ire del pubblico conservatore palestinese che ha denunciato
queste scene audaci per la cinematografia locale.

“Huda’s Salon”, in cui appaiono vari attori e attrici palestinesi, mostra alcuni dei
metodi malvagi usati dall‘intelligence israeliana per incastrare le palestinesi. Il film
si incentra su Huda, che lavora in un salone di bellezza e collabora con i servizi di
sicurezza israeliani. Huda fotografa una cliente in pose compromettenti e poi usa le
immagini per ricattarla e costringerla a diventare una spia.

L’11 marzo il Ministero palestinese della Cultura in una dichiarazione alla stampa
locale  ha  negato  qualsiasi  legame  con  il  film,  spiegando  che  il  cinema  del  suo
Paese è impegnato nella lotta palestinese. Ha denunciato il modo in cui è stato
prodotto il film, dicendo che offende la storia del cinema palestinese.

Molti attivisti hanno criticato sui social “Huda’s Salon”  per le scene di sesso e
nudo.

Anche gli ambienti artistici delle fazioni palestinesi hanno attaccato la pellicola. Il
Dipartimento per le Arti di Hamas ha accusato le persone coinvolte nel film di aver
deliberatamente distorto la lotta del popolo palestinese. In una dichiarazione il
dipartimento ha sostenuto che il  film mira a farsi conoscere in nome dell’arte e a
ricevere fondi da Paesi donatori a spese della dignità del popolo e della causa
palestinesi.

Nel  frattempo  i  produttori  stanno  incontrando  grandi  difficoltà  nel  tentativo  di
proiettare  “Huda’s  Salon”  nei  cinema  in  Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza.

In seguito alla proiezione al festival di Beirut le sequenze più audaci sono diventate
virali sui social, sollevando richieste popolari e ufficiali per impedirne la visione nei
territori palestinesi, affermando che le scene scabrose non hanno nulla a che fare
con la cultura della loro società.

https://www.youtube.com/watch?v=3xsJRrlqGKA


“Huda’s  Salon”  non  è  il  primo  film  a  essere  ampiamente  rifiutato  dal  pubblico
palestinese.  Alla  fine dell’anno scorso  un’intensa  ondata  di  rabbia  e  indignazione
ha attraversato la comunità palestinese che protestava contro la proiezione del
film “Amira,” in cui si metteva in dubbio la paternità dei bambini nati dallo sperma
fuoriuscito  clandestinamente  e  appartenente  ai  prigionieri  palestinesi  che
languiscono  nelle  prigioni  israeliani.  Alla  fine  il  film  non  è  uscito  nelle  sale
palestinesi.

L’attrice palestinese Manal Awad che interpreta il ruolo di Huda ha detto ad Al-
Monitor di esserne fiera e di non essersi pentita della sua parte audace nel film. Ha
precisato che il suo ruolo rappresenta avvenimenti reali con cui si confronta una
minoranza  di  donne  che  talvolta  sono  costrette  a  lavorare  per  i  servizi  di
intelligence israeliani.

Ha  puntualizzato  che  l’idea  del  film  non  era  così  negativa  come  molti  pensano
poiché fa luce su un tema serio davanti a cui si trova la società palestinese, cioè i
continui tentativi dei servizi di sicurezza israeliani per reclutare con vari mezzi
donne palestinesi, specialmente tramite i negozi di parrucchiera. Ha detto che il
regista sta cercando di richiamare l’attenzione su questo tema.

Awad ha poi fatto notare che il film è basato su una storia vera.

L’ondata di  condanna abbattutasi  sui  social,  ha poi continuato, dimostra che i
palestinesi non sono abituati a vedere i propri artisti impegnati in ruoli coraggiosi
come quello che ha interpretato lei in “Huda’s Salon.”

Ha poi aggiunto che il film vuole far luce sulla realtà dei fatti e sollevare attenzione
del pubblico sul ricatto.

Awad ha denunciato sui social le critiche e gli insulti di cui è stata oggetto.

Ha specificato che, nonostante alcune scene audaci, il film più che guadagnare al
botteghino mira principalmente a far passare un messaggio alla comunità.

Lo scrittore e critico palestinese Shafeeq al-Talouli ha condannato le scene che non
sono in linea con i costumi e le tradizioni dei conservatori palestinesi e che sono
considerate  offensive  specialmente  dalle  donne  e,  in  particolare,  da  quelle  che
lavorano  nei  negozi  di  parrucchiera.

Parlando con Al-Monitor  ha detto che è necessario affrontare temi sociali  seri con

https://www.france24.com/en/live-news/20211211-sperm-smuggling-movie-amira-hits-palestinian-raw-nerve


vari media artistici per attirare l’attenzione del pubblico, ma resta il fatto che il
metodo  usato  da  Abu-Assad  in  questo  film  è  sbagliato,  immorale  e  deve  essere
totalmente  rifiutato  a  causa  delle  sue  scene  proibite.

Talouli  ha  invocato  l’intervento  del  Ministero  palestinese  della  Cultura  per
costringere  registi  e  produttori  a  offrire  spiegazioni  esaustive  circa  i  loro  lavori
prima  di  iniziarli,  in  modo  tale  che  poi  non  offendano  i  palestinesi  perché
incompatibili  con  i  loro  valori,  la  morale  e  la  cultura.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Tempi bui per gli ucraini di Gaza
Ahmed Al-Sammak

22 marzo 2022 – The Electronic Intifada

Tatyana Toplalova è molto preoccupata per il suo unico fratello.

Abita a Odessa e ha bisogno di cure regolari per problemi renali. È rimasto in
Ucraina da quando in febbraio la Russia ha iniziato l’invasione militare.

“Ho paura da morire per lui,” afferma, sottolineando che a Odessa c’è “mancanza
di cibo, medicine e altri beni essenziali.”

Tatyana non ha alcuna notizia dei suoi nonni né di altri parenti nella regione del
Donbass, in Ucraina. Non riesce a mettersi in contatto con loro con il telefonino o
con internet a causa degli effetti della guerra sulle reti telefoniche.

Dato che vive a Gaza, la violenza estrema le risulta familiare.  Ha assistito a
quattro grandi offensive israeliane dal dicembre 2008.

È talmente abituata a questi attacchi che lei e suo marito, il dottor Bahaa al-
Ashqar, scherzano riguardo a come li affrontano.

http://zeitun.info/2022/04/11/tempi-bui-per-gli-ucraini-di-gaza/
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“Tatyana è sopravvissuta a quattro guerre,” dice Bahaa. “Quindi potrebbe sempre
consigliare a suo fratello di fare scorta di molto cibo e medicine e di mettere tutti
i documenti importanti, i gioielli e il denaro in una borsa in modo che siano pronti
se si trova in pericolo e deve scappare. È quello che Tatyana ha fatto durante le
guerre di Israele contro Gaza.”

Trauma

Il senso dell’umorismo della coppia nasconde il trauma che hanno subito.

Nel gennaio 2009 Muhammad, fratello di Bahaa, venne ucciso da Israele durante
l’attacco denominato “Operazione Piombo Fuso” [contro Gaza, ndt.].

“Non so perché lo abbiano ucciso,” dice Tatyana. “Era un povero tassista che non
partecipava ad alcuna attività militare.”

Tatyana e Bahaa si incontrarono ad Odessa negli anni ’90. Si conobbero grazie al
fratello di Tatyana, amico di Bahaa.

Bahaa studiava medicina in città, mentre Tatyana frequentava economia.

Nel 1999 si sposarono e sei anni dopo si trasferirono dall’Ucraina a Gaza.

Mentre Bahaa ha ottenuto un lavoro nell’ospedale Kamal Adwan a Beit Lahiya, a
nord di Gaza City, Tatyana non è riuscita a trovare un lavoro fuori casa.

Decisi a rimanere

Nonostante tutta la violenza e le difficoltà di cui è stata testimone a Gaza, Tatyana
è decisa a rimanere.  “Non voglio  andarmene da Gaza per nessuna ragione,”
afferma. “Mio marito e i miei (quattro) figli sono qui. Ora Gaza è la mia seconda
patria.”

Gaza è più cosmopolita di quanto pensi molta gente. Tatyana nota che la sua
famiglia ha festeggiato compleanni e ricorrenze religiose con persone originarie
della Russia, della Romania e della Francia.

Tuttavia l’invasione dell’Ucraina ha avuto un effetto negativo su qualche amicizia.
Alcuni russi di Gaza si sono schierati con Vladimir Putin, il presidente del loro
Paese, ed hanno detto a Tatyana che non vogliono più parlare con lei.



Secondo Tatyana è “molto strano” essere trattati con freddezza a causa della
propria origine. Dato che suo padre è russo trova difficile capire perché alcuni
russi la evitino. “Abbiamo vissuto insieme come un’unica famiglia a Gaza per
decenni,” afferma.

Tatyana è rimasta in contatto con altri ucraini a Gaza attraverso gruppi WhatsApp
e Telegram. “Alcuni ucraini  che sono a Gaza hanno perso dei  parenti,”  dice.
“Conosco una donna la cui  madre è stata ferita.  Sono molto in ansia per la
situazione.”

Circa 800 ucraini vivono a Gaza. Si tratta in genere di persone colte. Molti sono
medici preparati.

Rimanere forti

Dal giorno dopo l’invasione russa la dottoressa Natalia al-Hasumi non è riuscita a
parlare con la sua famiglia a Kherson, nel sud dell’Ucraina. Ha cercato di sapere
qualcosa di loro da parenti in altre parti dell’Ucraina.

Avendo vissuto tre attacchi  israeliani  su vasta scala contro Gaza ora ha una
“specie di immunità che ci aiuta a restare forti quando i miei figli mi chiedono
della mia famiglia (in Ucraina),” afferma.

Trova persino divertenti alcune delle loro domande.

“I miei figli mi chiedono sempre: ‘Mamma, perché c’è una guerra in Ucraina? C’è
Israele là?”

Natalia incontrò Imad al-Hasumi mentre stavano studiando medicina in Crimea.
Si sposarono nel 2005 e andarono a vivere a Gaza sei anni dopo. Essere laureati
in medicina ha significato non aver avuto difficoltà a trovare un lavoro.

“Non mi sarei mai aspettata che le condizioni di vita a Gaza fossero così dure,”
sostiene. “Non avevo mai visto da nessuna altra parte i livelli di povertà e di
disoccupazione che abbiamo a Gaza. Ma la vita qui ci ha obbligati ad adattarci a
queste condizioni. I miei tre figli sono ancora piccoli, per cui non penso di lasciare
Gaza.”

“Straziante”



Il dottor Raed Astal ha esposto la bandiera blu e gialla dell’Ucraina dalla sua casa
nella zona di Khan Younis a Gaza. Come sua moglie, la dottoressa Oxana Duzha, si
laureò all’università statale di Sumy, nel nordest dell’Ucraina.

La coppia si sposò nel 1997 e si trasferì a Gaza nel 2008.

Raed ha iniziato a esporre la bandiera dell’Ucraina quando ha costruito la sua
casa nel 2015. “L’ho fatto in modo che mia moglie si sentisse più vicina a casa,”
afferma.

I suoi parenti acquisiti sono stati duramente colpiti dall’invasione russa.

In un primo tempo sono fuggiti da casa e sono sfollati in un villaggio vicino, poi la
loro casa di cinque piani a Sumy è stata distrutta da missili russi.

Molti cugini di Oxana hanno lasciato l’Ucraina per cercare rifugio in altre parti
dell’Europa.

Raed descrive come “straziante” che i rapporti tra alcuni ucraini e alcuni russi
che vivono a Gaza si siano inaspriti.

“Ad essere onesti gli effetti della guerra russa contro l’Ucraina sono più pesanti
per noi delle guerre israeliane contro Gaza,” sostiene. “Abbiamo sempre creduto
che Israele sia una potenza occupante. Ma chi avrebbe pensato che l’Europa
avrebbe visto un’altra guerra nel XXI secolo?”

Ahmed Al-Sammak è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


